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ANSIA DEL VERO

E DOMANDA DI SENSO

Capita molto più spesso che si chieda: “Che senso ha stare a scuola?”.

Lo ricorda il Censis, nel suo ultimo studio: l’80% dei giovani si pone questa domanda, ma le risposte sono molteplici, non sempre pertinenti, spesso scoraggianti. Per molti, infatti, la scuola è una specie di parcheggio di massa, un luogo in attesa di altro. Si va a scuola per inerzia. Si entra nell’aula e ci si adatta nella convinzione che per il momento non si abbia niente di meglio. Ci si adatta a che cosa?

Ci si adatta al “fare” scolastico, ai riti e alle consuetudini così come si farebbe in un campo di concentramento in cui si è costretti, direbbe Holt Jhon nel suo “How Children Fail” - Ci si adatta, ma non si è presenti perché realtà e scuola sembrano su piani diversi.

Si potrebbe descrivere questa situazione con un’espressione paradossale: disinteresse ammogliato all’accidia.

Lo si vede nelle ore di lezione. Spesso abbiamo davanti delle persone o dei ragazzi poco disponibili allo studio, indolenti e poco interessati per quello che devono imparare.

Si può continuare cosi?

Come siamo arrivati fin qui, l’abbiamo sentito dire e l’abbiamo detto in tanti modi anche noi sulle pagine di questa rivista: è l’esito di un lungo processo. Ma non vogliamo ripeterci. La questione è che cosa può mettere in moto di nuovo il soggetto, come destare l’interesse per quello che insegniamo. Guardando in faccia i nostri alunni, piccoli o grandi che siano, non possiamo dare per scontato che essi siano di fatto un soggetto che voglia imparare. Basta dunque analisi e discorsi sui massimi sistemi.

Occorre che chi ama l’uomo e la sua dignità si dia una mossa: si apra alla totalità del reale e testimoni nel suo lavoro e nei suoi rapporti l’uso di una ragione allargata e di un cuore sempre più aperto.Occorre testimoniare che è possibile intraprendere la strada che porta alla verità, alla bellezza e alla giustizia. Bisogna documentare che l’esperienza è più interessante delle voglie, che il fatto è più avvincente del sogno, che la conoscenza dà più soddisfazione dell’ignoranza, che lo studio non è nemico della vita dei giovani.

C’è bisogno di testimoni del bello e del vero, non testimoni predicatori,ma autentici testimoni lavoratori, persone che, nella loro applicazione alla realtàmediante l’insegnamento delle discipline, propongano ipotesi di valore nello studio e nello stare a scuola, ipotesi da verificare insieme giorno dopo giorno.

La scuola ha senso se diventa luogo e strumento di conoscenza diretta ed indiretta del reale nella sua totalità enigmatica e nella sua complessità provocante. La scuola ha senso se si propone come momento di ricerca e verifica della verità delle cose. “L’ansia di conoscere il vero è la sola cosa che possa indurci ad attribuire importanza a ciò che studiamo” (A. Einstein). Senza questa tensione non c’è apprendimento umano, c’è addestramento per le caserme del potere.Non c’è conoscenza,ma informazione per il divertissement generale, in una lunga sala di attesa presso una delle più belle stazioni delle età dell’uomo. E si perpetua la menzogna,con la complicità di genitori, di docenti e di quanti progettano un sistema perfetto che costringa  “a stare bene a scuola” anche se questo comporta rimanere sonnambuli.

Stare a scuola è godere di una possibilità ulteriore: fare i conti con tutto quello che di onorevole, utile, bello la tradizione indica e si scopre corrispondente alla propria umanità ancora oggi. È provare a verificare, nella trama di rapporti che la scuola offre, la possibilità di incrementare e rinnovare l’esperienza di soddisfazione nel rapporto con il reale che chiede di essere protagonisti o nessuno.

Il presente quaderno di Libertà di educazione intende documentare come e quando questo accade nelle aule scolastiche. Si tratta di tentativi di persone appassionate alla realtà e all’umanità che si incontra.

Per esse diventa ragione dello stare a scuola il desiderio di comprendere la situazione, di mettersi in gioco e condividere dentro un lavoro di insegnamento-apprendimento il cammino al vero, che è possibile, sperimentabile, nonostante la dittatura del relativismo, che ha per collega non solo il dubbio, ma anche il determinismo. 

